
Guarire le malattie
del cuore



Esposizione Eucùisti.a

Anùna .lt Cd5to .dtldca!ù.
Colpo dt Cd.to .alvut.
smguè .u C!.to i!.brtmt.
Pstonè dt Crirto cotrlort DI
O bùon Gèsù èéaùdis.ìmì
nelle tue pl.ghe na6condimi,
Don pemettere che io mi sepùt da 1!,

Dal mallgno difendimi.
nell orà della morte clrml,
per lodùtl@n i §antj in etemo.

Adorazione tilènziosa

Guarire le malattie del cuoré

L'inoDrro pcrsonal€ con c€sh canbia Ia
nostra !ila. Gesìr non ci canbia.Òn una legge, ma
con ilsùo mÒ.e. Solo così possiamÒ e$ere divesi,



.ompreÌdeÈ le malattie del ndsLro cuo.e e impùùe
d libcrarleDe. Gesù è il medico buono che vuole
uonìni.on un cuore che furziora, finalmenrc capa

Non è però ràc ile cambiùe, liberurci dalld ma-
lauì! delcuoÈ che è la rl,xri,. l,ahore deforna-
to per sc stessi. La nostra volonrà di canrbiare si
scontra coÌ la resiftnza delle noslÈ abitrÌdini c.n
il nosro caEtlere. L'individualismo ìDperanlc non
offre, cetu, nDlivi per .mbiarc. La proposra di
cambìamento lnra La noslrà convirzione dì pÒter
restarc quelli che si ò, di nnporsi. .li credere che .ì
srl!iamo conservanrlo noi stessi.

Il cambiamenro. invece, è .cr.aft di sùpc-
rare i corfini inviolabili dd nostro ,io,! non p€r
perdcNi tua per trova$i. E lotta indispen\abilc
pcr uscie dall'egoccnldsmo, malaria che patuiiza
il cuorc. Non rroviamo Doi stesi. la gìoia, la sìcu
Ézza facendo gì.are il pEsimo imdno a noi. A
nnla ripeieÉ frère Rogcr diTaizè: «c.sì1non ptu)
pone nl .lij.epolo siite srèstu t u s!!ùitfii! »,

ll rìschìo pEtico è diesscr! come iladsei, chc
sanno dire e \picgarc tosr' devono clmbiare gli
alt e pensano di dovemi proregsere dal male che
vicnc da fuori. Il lirisco si esercia i. ranre discipli
nei ma senza cuÒre c scnza il prossimo. crcde di
non dover cambìaÈ perhé pensa di dlere gìà no
v.lo. di vcdcrc e a§.oÌrxrè



Ma ìl vdgelo non propbnc inulili esercizi di
discipli.a ìnrenore, non nutrc il nost.o io, anzi, cifa
uscirc da queslo: è aÒnuncìo di liberazione. Cam
biare è aprnsì all amore. Senon gusriano Iamiseri-
cordia e non i serifici se non ci liheriamÒ .l,ll,
paùra di acceLLare un.uorc che ha sba-sliab e final
mente dìlarciàhde così comc siamo difficilmenr€
accelteremo di càmbiare pe.davvcro.

II Va.gelo non è per una peùÈzionc di vita
individuale, senza gliallri. Beoedeuo XVI recenLe-
menle rico.drva prcp.io come il nostro io' lrova
conìpimenro sÒlo nelt allrc .niuÒt o può uccetuce
:c ne§a solo se è ac.etato .14 qualctn altì-o- Hl
b^asna.lell eserci detldbt..hè slidic., boh tu]
14 tu a wrcl?: è bene che tu ci sia. SoLo a pafiit.
da uh "ui , l' "io può ioture s. stesso. Solo se è
auettat.), l 'ia ' ptò 1cceuaìz k stessa. Chi nan ò
otuta non P ò nePPU.4]nùe le stessa".

E ilprimo ad accoglicrcì. ilprimo pro$imo, il
fratello pitì lero che ahhiamo ò Gesù. Per Luìcam
biamo qùando cìap anÒ alla Suaamìcìzia, qùando
scnliamo che ìl Suo amore per noi dilata il nosirc
cnorc e ci €nde capaci dì 'misure' dìle6e da quelle



Contiana a .ù oltehi ilSohno:

Sgnore, rù ni s.ruti e mi conoscr t
tu sai qumdo mi si€do e qùaùdo ùi alzo '
tu dlscernl dal..lanoi miei pensicn.
Mi precedi, ùn segùt. ni st.ingi'
c pon, su di me la iu. ma.o
la tua conoscèn2! di ne è memùgliosa I
troppo pènetrànle, non posso rcsist€rle

Sci tu che hai plàsùato ìl mio prolondo i
mi hal tess(to nel grembo di mia nEdrc,
riconosco dt esserè ùn prcdigìo i
ti rilgrzlo per ome ,ìi haì fatto
le tùc zio.t sono p.odigiose I
sì. il mio cuore le n.onos.e.

Qùùdo ero Dlas,ìaL nel seEreto,
ricamato nel profÒndÒ della iera,
le mic ossano. ti erano nas(oste i
i tuoi occhi vedevmÒ iì mio embnone:
tutii i ùnei glorÒt era.o scrìtti sul libro r
g,à.ontàti € non .e n'era nemmeno mo

Insondabili per mè i hroi pensien i
inlìnita la loro sonÌma. o Diol
se ll conto so.o più dellà saLbia i
al mio rlsvegllo so.o ancora con te.

Sctutmi, o Dio, e conosci it Dno.trore !
provaml e onosd i miei pensìeri
osserua se sÒno sulla ùa dell'idolatrla N

c guldamr sùllà via dell€temità.
clona ,l P:d..



Nel deserto, l'ascolto

L'ascolio di Gsù attraverso la Sua Parola
ci aiùta a itmvarè noi stessi

Ma ascoltiamo p6o: siamo diffidenli, credia-
mo di conoscere già, oon sappiamo fare sìlenzio,
siamo pisri. Quando non rs.oltiamo. finiamo per
de retta solo ai tanti maeslri di qùesio mondo.
Senza ascolto. ci arcndiamo davdli alle diflicolià:
non siamo paziend e Ie delusioni cì aurorìzzano à
snettere di lolere benei divenriamo volgari; vivia-
mÒ di preoccupazioni iÒutili; veniamo intossicari
dai sentìmenii di raùcore per itÒr,ìsùbìtii ci sentia
mo logoràli dai confro ù ti conrinui .on slialtri.

Insomma, abbiamo prcprio bisÒgno di un
tempo di desrto pe. àscoltare ìl Va.gelo. per
guardarcì dentro e chiederci .osa il SienÒtu ruola
,r8i da 6.. per ricevere il sùoperdono,cioè ìa gua
rigione deÌ cuore. La nÒst.r tentazìone è qùella di
cercare sempre nuove situazioni, stÒrie. esperienze.
ln realtà rìmaniamo sempreglistesi, perché queuo
cbe dobbiamo cahbirre è ìì cùore, non la sùpefi-
cie: dobbiamo scendere in profondità e affrcntde
quello cheabbiamo denm. non nltoflro.

ll deserto è il luogo deììe decisioùi,
dell'inconro con Dio. della prcfondità, delporcidi
frcnle alla lita senza inganni, senza cÒmpiacimenri
e fahe sicurezze. Misùriamo il pÒcÒ del nosrro es
sere- il soffio cbe sono ì nostri annì e senri,nÒ ìi



salulare vertlgine dell'uniìtà.'Ncl desefio cerchia
mo il silenzio spegnendo imÒìti rumori che lo im
pediscono. acquietando le agilxzionì che cì fanno
credeÈ imporlantc c dì avere t n1o. Possiamo cÒsì

sperimentare unà buona solitudine: io. ma noi dr
solo, io e Dio, e le domandc della mia vita. "C/,
toho! Che tusdccrco per datt.to? Co toslia?"-
Scnza inganni. Non cerchiamo paradisi finli per
cercdrcdi slare bene, per moltiplicare enrczìoni, per
seirn i ibtu, pcr credere di essere qùelli che non

E verc: il deseno è durc. Spaventa- proprio
pcrché siamo noi sressi e ci gùardiamo per quello
.he \ian,o. Qualche voltapensiamo chc rìchìedadel
tempo chc non abbiamo, ùna Chiesa. un Monastero.
Cerro. alcuni luoghi ci aiùhno a vivere ìl deseno
m! basla anche là nosrra casa quando semplicemen-
re thiu.lnma lt stdnza Llel nostro .uora ? \kahil
tn. il Sisnjre e prcthia o.

Andae .el desetu signiiìca anchc scnlirc il
ntddo della condizione di trÒti. Se siamo chiusì in
casa, nei nosùi problemi che rnenìamo unici, ben
proletlind pove.idivila vera, se siamo degli ego-
centici.he si gudrdano benc dallo sporcasi le ma
ni. ecco non hoviamo il dcsc(o

Ildeserto, allorà, è lntica. slbqo. E asunzio-
nè delle proDric responsabilità. Ncl desc& af
ùÒnlnùm lc maìattie del .ostro cuore. spesso non
sappidmo neanchc idcnlificlrle. ll cammino inre Ò-



rc ce ìe fa vedere e ci aiùta à {uùire c &coryerci di
qùa1o amore c'è già neua nostra viia.

se poi cì portiamo vicini alla softereMr degli
altri. ilcuore inizia dfunzionaree le n.slÉ fenre si
imarSnÌano proprio perché amiamo gli altri e ceF
chiamo di fare starc bene loro.

q alziono in piedi e rccinono ksiene:

Pèr cambiar€ il <uor€...

Possiamo fermarci, chiudendo a pon2 de nostro
.uore alla contusione e al rumore. non perascolra,
re noi stessi, mà Lul che parla
La pona chiùsa è trovarè ìl sì erzio. la alma dei
pensÌeri e dei seÒtimènti.
Vuol dire starè zitti noi per hre parlare Lui, le$en-
do la Parola di Dioo prelando iSalmi.
Pretare vuol dnè anche afdare al Sitnore i ranti
.he hanno bGogno, che sono soli.

Andiamo àvislErè i malatì.he conosciamo o quèlli
che posiàmo conos.ere 'per aso. perché 'per
.aso' ilsamarlbno pssava per quella s$ada.
Perdiamo un po' di lempo con.hl è solo.
Se abbiamo mormorato. chiediamo perdono oppu-
re parliamo bene della persona .hè abbiamo umi
lab con il nostro pettetolezo.



5e abbiaho hìgato con qualcuno, diamo a lui un
seflo dl misèri.ordia, di stima. Facciamolo tntui-
tzmènte sena atendere nienÈ in cambìo, proprio
Per non èsere intaccati dalla lo8i.a dèl rancore.
della diffdena che Ìnguina l nostrl sentimenn.

Non restiamo asuardare le c
Dobbiàmo volere bene è vince.e otni male con

Ditiuniamo dalla nostm affo&nza, dai gìudizi sena
miseri.ordia, che .ondannano tli altri.
DiSiuniamo dall'idea di avè.e sempre atione noi;
dal dspondere subito malè.
Didunlamo pèr dissoclarsi da male, per non acceÈ
tarè nesuna .ompllcità con la lolica di divisione.
Oidunare vuordlre smetrere dlvolerè turo e s!bi-
to, Pèr non pensare e non fermarsi.
Didurare vuol dire avere un cuore apace di vole,
rè bene perché meio o$èsionaro di avere tutto

Digiunare vuol dire metterè da parre gual.osa per
chi non ha nulla, <aplrc iisuo bisogno.
Vivremo così tlà otti Amore che manifesta la tlo-
ria di Dio, nascosta in otni uoho, che riconosce il

E lu.e che rende tutto bello e pieno. Come tn pie-



l Io gloreo pienmenle ne I signore,
la mia mima èsulta nel mto Dio
mi ha rrvestito delte vesti di satvezà.
ùi ha awouo .on il lrrmro della giusti,ia.

Come u.o sposo dE si cinge il diadefra,
comc ùa sposa che sl àdoma d glolèIi.
come la tcrm aà gemoglitre i semi.
così il signore lùà gemogriùe la giustizia.

lvesuno ti c,ri@e.d più dùòdndoMra,
né Ia r@ &na saròL più itetto it@Gtatd,
ma ta erdi chiqmdta io @nrtto.itunto
e ld tw tenn sposato,
Per.hé ill te si complaeù it stgnore
e I4 tua tena aùtà tno sp@.

2. Per more di Sion non mi tenò h silèn7io
per eore dl cetu§alemme nod mi ddò pee,
dnché non s.ga cone stelta la sùa giustiza,
la sua salvezà non nsple.da come lampada.

Allora I popoli vedrmno ,a tu glustiziÀ,
tutti i re la tua gloria.
tl si chimtrà co. un nome nuovo
che Ià bocca del SIA.ore avlà hdicato.



Luomo nuiro

cànbìre il noslro .oore non è un sacrificio
l]ne a se sreso, un compiacimento di sé, delle prÒ-

prie cxpacità. ùno sfouo in fondo narcisi§a cÒme

tanti maqùillage cslcticì c làcili terapie spiiùalì.
Canbiàre è as€si per e$Ùc più fo.ti del male,
per dissocia,si da qnesto e ìnìzìdre à ùovare il no
strc io. Scrive M^nin Biher "Cotritciar. .la se

stessi: ecco I uni on.he tank.- tl ?uhba parli.
tc dol .tu le pasÒ du t|fie ni4 rollewre il tnondo
ò td tasfomt.bne dl h1e 

't."o. Qudnd. t uona
tu c.rcato kl pa.e itl se nesa, può tnttersi a L.r
utu nel ùoi.k it1terc ».

L'ùomo nuovo inizia nell'umile cambia-
m€nto. ll no.do cambia se ci sono uomìnì .he È-
sistono al male, semDrc accovrciato alla poru del
cuore e che non rcsta turmo. ma conriiùr sile.zio
srmente , semina.c tanti semi di divisione.
d inimicizia, dì rìÒlenza. Se cambio io, anche il

Qualche lolÌa pensiamo che il lcrc giudice
dèll^ nÒ(ra vn si,m. soÌo rmi non rendere conlo
a nessuno della nostr !it4 perché ìl.rnerioper va
lur,re se le.ose vanno hene Ò no è il nostro isrinto-
1a noslra sensìbì1ìtà. il nostro benessere. sìamo di
!cntatì così indì!idualìsli che pensiamo 1u11o abLria

inizio c turìscr con noi stesie che 1 ùn:co giudìzìo
su noi sresì sia il .ostrol No. Il siudizio è di Dio e



Lùi cì aìùL a capiÉ il profondo del nostro cuore.
Ne abbiamo bisogno. Noi amiamo ìl Suo giudìzìo
pc.ché ò comc quello di ùna pesona amica, che ci
ruole bene per dawe.o, pìù dì noistessii dalla qua
le voglimosapere se Iacciamo bene o no.

Ecco, per lutto qùesro cambiamo il cuoÈ. Le
'inlenzioni callive sono dìffìcili da identificde. Sì
mimelizzano, assumono i ffatti delle abiludini, di

che se non osracolìamo .i domi
nano. Abbiamo bisogno dclla Parcla del Sìgnorc,
luce che leh chi siano. sÒrgente inesruribile di
senlimenli che ci anìrano a comprendere i nosd.
Cesìi aDnùrcia una lera e.uova monle. così diver
sa dal moralismo privo di amore deifarìsei, preoc
cupali di non sbagliarc ma roD di volere bene. Non
condanna nessuno e per lui nessuno è mai il suo
peccalo: in!id r non giudicaÉ e quindi anche d nÒn

giudica6ii chiede di cambiare, aìura r larlo, per li-
bem6i dalle intetrzioni callive e per trolrre quelle

La tiepidezza

La tiepidezza è una delle mala$ìe spirituali
più insidiosc."Corrr., l. rle opete : tu no sei né

Ireùb ré .al.lo...poit.hl sai tiapido. sta p?t roni
tùidalh ia ba..a ( At 3,15- 16). La ticpidczzr
è accÒntentarsi di un amore qùalsìasì mediocre.
Tutti p.rla.o di a!ìore, ma non rùni sono davlero

II



pc§one che amdo. caino probabilmenre ùnau
suo natello. Ma amavù di piìr se ste$o, ìl propdo
ruolo, la considerazione. L'amorc autentico consi
ste nel preleùr l allD a se slesso. nel prcndcre clò
che è tuo e donarlo all altrc. La liepidezza si nu1rc
di nsse-snazìone. Per ìl male è meglio [Ò!r.È nn
cuore griBio. che ioi vuolc piir softiÉ, che sì àc-
conlcnla. E più facile conlctie ùn peccatore che
scuolcrc dal sonno ùn cuÒre ricpido. L! riepìdezza
smorza i sentimeDli. non ci ld Énderc conto della
necessila di camhiar!, rende luto dìllicile. scnza
grandi scelte. per paum dì soffrir€.

Si guarisce dalla tiepidezza cammìnandÒ alla
luce dcl Vangelo e dhando gli altri. serlendo il
prossimo. quludo facciamo nostri i suoì sentimenri
e proli ho ad aiutare. Allotu inalmentc tutto torna

Padre TuroldÒ. così invocava:

'Sislore, salvani ilal'iDditreÈMa. da qùe
srd a,onimia di uono adùlto. E' il nale di cùi
soff.iamo senza avcrnc coscienza. ltesritùiscini
alùfanzia, Sienorc, fa che dtomi fanciullo. a]
sapore vero dellc o6e, al susto del pan. e
dell'acqna. ll tcmpo hù limitato i sensi Uno a

Sisnore, salvàmi dall'itrdifcrcnza, Ds6a è la
morte di ogni rclisione e di osni possibilità lirica
pcr là creazioDei l'ùdiflerenzà e l'assenzà delÌo
Spi lo soùo la causa della nostrà schiavitir e de



cadenza.
Quando un popol. ò indifferenre, allora sor

gono le diitatnrc e l,ùnanità diventa un Bf,esse
solo, appena ùna turba senza volto;allora ilbcn.
è usuaÌe al saÙoi il 6aoo usuale al profano; c
l'amore è ùtricanente pia.ere, ùn male il sacrifl.
cio. ùùp.so la libertà e la ricerca.

Signorc, salvani dal colore s.igio deÌl'uoDo
Àdùlto e fa che tutto i1 popolo 6is libeÉt da que
6ta 6enlìità dello spirito.

Ridonuoi la capacità di pi.ngere e di gioirei
fa' cle iÌ polo]o ntorni a canrare neÌÌe tue chie
se. Ti chiedo occhi pùri e dani d€licat€ per vc
deft € sentirti, nà.costo nei siomi e nclle no&i".

Spirito dl Dlo. che lài ricordare
gli evenfl della ùta di Gesù.

Sptrlto dr Dio, dqi ùta alla Pdota.
realizi Ie promesse i. OesLì.

sprrno .i.hiedi lannùncìo dclla Psqlìa,
trmlòrmà la paura in coraggio.

Spirlto che i.rÒmpi dentro la trrstezà.
.ammInl accmb a .hi è sm,trin

Spirlto di DiÒ, tu ci precedi sempre.
guida I nost.i pà6sì troDpo iDccÌi].
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Spinto.he chicdi la fom della fede,
lortilìca i eesti e lc pùolc.

Spinto di Dio, chc aprl I nostrl oaht
e sveli la prese.za del Riso.to.

Spfito.he accogli l'ìnùto di chi clrtede.
ùeni ad ahihre d.ìtro n.i

Protagonismo e fratè.nità

ll prctagonismo è una malattia sotiile, si mi
metizza nellr lalorizzazionc di si, nella generosità
per aiulare. lÒ reald il protagonismo finisce per e
saùrirsi nelcompiàcimento.cì potaadipendcredal
ruolo, tutto acquista o perde valoÈ d secÒnda delh
consÌderazìonechegliallrihannodinoi.

Il protagonista si compiace delle sue rcllizza
zioni: sìsenre un leadc.c norr un seNo. Sideve af
lernàre e finisce vntima dcll osscssione dcl rcndi
mentoi cerca il consensÒ pe. soslencrc lc prcpdc
scelte e verificare conlinuàmenb le sue capdcità.

Iì Drctagonismo è l'estrolersione di un cuore
egdentri.o. Commenta la sapienza eb.aica: « 1l
rahbi Òdi Lubliio tli.etu: "lÒano il u ituche
tu ti asere calli@ piit.lel Èiuta che lì es*ru
riusto". D.i cattiti che si ntehgono gn6t1 è .leth:
''Anthe suUa saslia d?lt itlf? ta o si rdrrèdetuh-
ho ?erché it nlupìtuno dì dkru Lo doti
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alL inferbo per liberare le aiii.! »-

Ann:ìlena Toneui, ùccisa in Somlia nel
2003. ùnico medico che era nmasto in qùel paese
alìora, ed ancorà oggi teatro di una ietribilc guera
cìvìlc, amava ripetère: "lo non sana Tsr o",In
reàltà en tutto per nigliaia di pe6one.l'uiica spe-
rana dì vila per loro. pienamente prctagonisra pro-
prio per queìla serena cÒscienza di "non esere nes
sùno e di avere tuno aflidddÒsi all amore.

E' l'amore che ci rende davvero protagonisti.

Qùando abbiamo la coscienza di esere.'"ni irrrili
dìlentiamo capaci di cÒmpiere cose staonlinarie,
quelle che iì prctaeo.isrx cerca per sé e non trola.

La euarigione dal protaeonismo è la frater-
nità. ll prorasonista pensa che lùr1o dipende da lui.
teme dìconfoidèrsi con gli altri. ll 1ìatollo sa iùve
ce che solo assieme all'aìtro trova se neso e il suo
lutu.o. II protagooista cerca gli altri solÒ per spec-
chiàrsi. Il fratello, invde. mctte assìeme il verc a-
more per se slesso e quello per ìl pro$imo, e bovà

Uesempio del "Padre Sersio" diTolstoj:
i semplici salvèratrno il mondo

L'umanità DroA.edisce gmzie alla foEa
della eenre .omune, la sola capee di perpetuùe
valori, sapeÈ, ideali, speranre, sop ù1ro nelle nor
ti nere della societa. Quando Stalin chiuse IaRussia

rs



in un gulag,lanima delpaesesi perpètuò nella pa
rcla della nndE al figlio, del padre a ùn aoico, del
compaSno di ceua a un morente. occo(e rircvaÉ
luonro coùu.e. lx peAona scmplice, le madn e ì
padri chc hanno portrlo il peso dclla nosro sloria e
delle nostrc società, pùm edopo ìleader e glì eNi.

E il tcmadi (Pdlre ^l?,.s,,) Òo!èlla s.rìttada
Le! Tolstoj nel 1890. Questa lanorià.

«Il principe Stjepàn, siovnne ufficiale ai
tatrpidello Zar Nil<olàj, vivc per il6uo idperato.
re, deciso a dinostnrgli h sua s@nfinata devo
ziorc. trta qùa ola sùa promessa sposa,lacon
tessinà Korotkòv, gli rivela di €sscrc stàta o.
nante phprio del sùo idolo, lo Zar, il principe
Stjepàn lasciÀ la divisa e lietrobùreo c si rlfueia
iù conv.nro a6sumeDdo il none di Padrc §ergio.

Stjepàn si fa motraco pcr 6cende.e n€lla
scala del tuondo e per salirc in 6pirito. Una volta
rifugiato in moùastc&. infàtti, l'ex pincipe as
sume l'odorc di snnlifà è diwicne i,lìrènf. .p1..
bre da .sscrc lmslèilo ln ùn ..nvent. n.r ì.n'
tano dalla capitale perpoter ess€r€ visitato Iàcil'
mentc dà tùtti Ma Paòe Sersio, divcnùt. 6uo
malsrado uono relisioso di successo, capisce che
I olgoglio, ie anhizioni s.ciali da cui è scappato
lasciatrdo I'esercito sono anÒr, ;ve s.ffo il sàin

Così per Ia sccondà volta fusse € si fa ere
Dita. Così aùstero, devoto e penitetrte che ifede
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li da ogni parte detla Rù6sia'coùono alle sùc be.
nedi,ioni. E qnando unà dama allesrà prova a
sedurlo, Padre Selsio inDugna l'ascia e sianDù.
ta I indice della mano sinisha pùr di vince& la

Ormai vicino a càiudere in pa{ezione una
vrta alla riccrca di forza nùeriorc, con i pellesi
ni cle accorom all€ sù. benedizioni e predich.
dà og.i parte, omrato e adulato, fadr€ Scryio
cadrà nel peccaio, sed.tt dÀ una rasazza isiÙl-
ca, cle gli era stata poriàta perché la snarissa.

Sconvolto per avere pe.duto, dopo le amli
zioDi umùe, a8he Ie 6lnftuali l'er principe ed
ex saùtùomo torna di nascosto àl1.ntico villas
sio d'infanzià. Cerca, e non sa pcrhé, una bam
hina che tutii Drend€vano allorà in giù, la sem
phiotta Pà6cnla. La donna è ànzianà, cotr tatrti
sùai familiàri e dedità completament€ alla fani
slia c alle troppe cLùe donesticàe. Stùpiia di vc'
dcrsi davaùti il conpagno di siochi, la cui 1àùà
di santo I'ha tant. voÌre commossa. racconr, la
prcpria vita in b.eve: d)i me, ,an ,1ette rnnta

Padrc Scqio è folsorato. L ossessiva icerca
ù sùmess., dall,es€ftito alla chie6a. Ìo ha aIoD
taùato daUà geùte s€mplice,la lanislia, jl villas
sio, gli 'altn', da cùi hà cercato di distinsner6i,
pùt di ess€re misliorc'. E'una rivelazion. i./, à,
vi.sttt pet eli Doniti sotto il pÌEtesto di viver
per Dio, lei, ?àse,ka, r;vè pet Dn il|ndosi di



nvù per sli uoùiùb. La clbria è nel seryizio r'
nil€, Padre Saqio si fÀ pelegrino e va, deporta.

Esserc e non smettere mai di e$ere anche da
Èad.r un ùomo cÒmnne. eccÒ Ià sùada. I soli
lèader a pÒtur.i fuori dalld crisi senno uomìni
conuni. cap&i di geneÉre eroi, ed esere ogii
gioroo ùn po' eroi loro sl€si. Solo la libertà e h
semplice sapienza dell'uomo comùne ci salverà,
guìdati da ,?ad"r @pàci a loro volta di e§§ere uo-
nini comùni, olt.è e dopo il potere.

G olziono in Piedi e recitiono insiene:

La gloria umana è iÌ risultato dell'essere consi-
derati migliori, piir svèlti, pìù belli, piir potenti o
Sente più dì succe$o d%ll altri.

Più in alto ci arnmpichiamo sulla sala deL

succe$o e più tloria mc.otliamo. l',1a questa me-
desimagloria crea anche la nostn oscurltà. La tlo-
ria umana, b6ata sulla competizione, porta alla ri-
valità. la rivalÌti r€.a in sè stèssa Ln ìniziÒ di violen-
za, e la violena è lavia de a mone-

Dlo ha s.éko di rivelarci la sua dlvinità non
altmverso La comPetizione m
passioÒe, cioè mediante il slo soffrire.on noi,

Dìo ha s.è16 la vla dèlla mobiliii verso il has-



so. Otni volta che Gestr parld di e$ere tlorifì.ato
si riferis.e sèmprè alla sua umilieione é alla sla
mone. L: tloria dèlla resufezlonè non può mai
esere sepaàta dalla doiia dèlla .roce. I Sitnore
risodo ci mosfa sempre ie sùe ferite.

5e votliaho veramen!è vedere la tloria di Di-
o, dobbiamo muovèrciverso il baso con cesù.

E questa la r€ionè piir p.ofonda del vivere in
solidarietà con i poveri, tli oppresì. di ukimi. E'
solùto atthverso di loro che può manifestarsi a
noi la rloria di Dio. Così sia.

Een€dizioné Eu.eristi.a

Benedetto il Dio dei nostd Padri

Be"edelto i/ suo Nome Sdnro

Benèdètto Gesù, l,lisericordia del Padre

Eeiedetto Cesù Utri@ solydrorè

Benederb Gesir, Pane per ilnosro viagio

Be,edetro Cesù, A.guo Èer lo nosra sete

Benedero Gsù. Eterno Riconciliatore
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Bènedetu lo Spiriro Santo, Anima della Comùnirà

Benedetto lo yeryihe Matio, Nodte di CtistÒ e dei Popali

Benedètta la VerSìne lYaria, llodello dei Cristiani

Banedeeo lo yeryine Maù, sede delld Sopiùza

BenèdèttiVoi, Uomini è Donne Amici det Sitiorè

I nonrc Dio sio onnunzkb o rtni

Non abbtàte rimore sono io,
ero mo.to @ son nsorto
perché ndche la liedda morte può
cttul]e l'more verc.
R€sterò con vol e &coDpagnerò
ogni passo e ogni cdto sulla !ra,
con vot (]mminerò e al mondo

Noi abbtamo .rdùto sempre h te

I.Iai *mpre dato a ogni perché

Tu cl har donato la v€nta
che vincè og.i ipoc.isia

Il sùe ve.o di questa nosta vitA.



RIT. Tu el l'ù.tc. ttùcÉà
ch. dstnggc o8l[i .cntavttù
Tu ..1 l unte Ycdtè
ru.c dèr c'inrno in osr vr.

Tutta la tera .ota già

e presto il mondo imp erà

e costnlremo in6ieme a te

injzio dl un'età.he portà il segno
di questo noslb more, (RlT, zvolte)
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